
LA SCELTA  DI DIO E LA SCELTA DEGLI UOMINI
ADORAZIONE EUCARISTICA SU S. NICOLA SAGGIO, RELIGISOSO DELL’ORDINE DEI MIMIMI
[image: image1.jpg]Fra NICOLA SA6GI0

da LONGOBARDI (CS)
del Minimi

SANTO





 Canto di esposizione

 Cel: nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Ass: Amen

Cel: Dio, che non ci lascia mai soli nel cammino della vita e che riempie i nostri giorni di fiducia e di speranza,  con l’ausilio ulteriore del Santo Nicola Saggio da Longobardi, ci faccia cogliere i segni della sua volontà, per raggiungere la meta della fede, cioè la salvezza delle anime e affinchè edifichiamo nella purezza e nella santità un mondo come a tutti conviene. 
Canto

Preghiera al Santo Nicola Saggio (proposta dall’Ordine nell’imminenza della Canonizzazione)
Tutti: 
San Nicola Saggio, io invoco la tua protezione su tutti i giovani del nostro tempo e in particolare su quelli in difficoltà e in ricerca della loro vocazione. 
Tu che hai consacrato tutta la tua vita al servizio del Signore attraverso un cuore ricolmo di carità e di  gioia,  guida tutti  sulla via del bene, della purezza e della preghiera. La via del Vangelo richiede impegno; aiutaci ad avere coraggio nell’andare contro corrente per spargere nel mondo semi di pace e di riconciliazione ed essere gioiosi testimoni di vera santità. O San Nicola benedici tutti i nostri propositi . Amen.  

Dal Vangelo Secondo Matteo (11, 25 – 30)


 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli.  Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te.  Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.  Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e mparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
(Breve silenzio)

Cenni biografici del Santo Nicola Saggio
Giovanni Battista  Saggio nacque a Longobardi (CS), il 6 Gennaio 1650. Amante della semplicità di vita, trascorse l’infanzia e l’adolescenza sempre sottomesso ai genitori e lavorando soprattutto di zappa. All’età di 20 anni fu ammesso nell’Ordine  dei Minimi nel convento di Paola ed un anno dopo professò l’austera Regola dell’Ordine del Santo Eremita Calabrese, assumendo il nome di Nicola. Nei conventi calabresi di Longobardi, Paola, Montalto e S. Marco Argentano si distinse per l’umiltà e la buona disposizione nei ruoli di sacrestano, celleraio, cuoco, portinaio e frate questuante, rendendosi anche operatore di pace e di comunione. Per circa due anni fu a Cosenza e vi operò prodigi strepitosi. Dovunque dimorasse, nella sua semplicissima e austera cella, dove mortificava i propri sensi, fuggendo qualsiasi comodità e adagiandosi su tavolozze e duri materassi, aveva sempre due casse nelle quali riponeva delle provviste che poi dava a piene mani ai poveri e glia indigenti. Fu trasferito poi a Roma, nel Convento di San Francesco di Paola ai Monti, dove esercitò la mansione di portinaio e di sacrista, dedicandosi anche all’accoglienza caritatevole dei poveri che bussavano alla porta del Convento e ai quali distribuiva con zelo e volontà i piatti di minestra. Meritò l’ammirazione e di alcuni Pontefici e di diversi Cardinali diventando anche oggetto di confidenza da parte del popolo che a lui ricorreva per ottenere consigli ed esortazioni spirituali. Transitò al cielo nello stesso Convento di Roma nel 1709. 
(Breve silenzio)

Profilo personale di San Nicola Saggio

“Quanto al suo comportamento, c’è da rilevare che possedeva a meraviglia la virtù del silenzio, usandolo ad arte nelle circostanze che richiedevano discrezione e prudenza…. Aveva maniere amabili, anche se per suo naturale tendeva ad essere un po’ aspro nel parlare e ardente nell’operare, ma con la virtù superava se stesso e si esprimeva con gradevole dolcezza e posata maturità.  Non si intrometteva mai nei discorsi altrui né nelle altrui faccende. Se interrogato o consultato, rispondeva semplicemente e garbatamente …  Così come si presentava, umilissimo e discreto, e come lo si sapeva, lontano da ogni vanagloria, tutto dato all’orazione continua, alla carità e alle penitenze, ansioso di promuovere l’onore di Dio e la salute delle anime, Fra’ Nicola era stimato e amato da tutti servendo da specchio a religiosi e secolari …. Analoga saggezza e prudenza esprimeva quando, chiamato in famiglie o inviatovi dai superiori, vi andava esercitandovi un efficacissimo apostolato non sempre agevole ai sacerdoti; per esercitare la carità verso il prossimo non risparmiava fatica e chiunque lo avesse chiamato vi sarebbe andato cento volte …. Nelle visite agli infermi, poi, secondo lo stato di coscienza dei medesimi, ne avvertiva consolazione e tenerezza di devozione o grandissimo tìmore da arricciarglisi i capelli. E provvedeva con la parola e il consiglio più opportuno, sempre confortando ed esortando … Ma l’occupazione più assidua alla porteria rimaneva quella di attendere ai poveri, già dalle prime ore del mattino e durante tutta la giornata, salvo quando trovasse chi lo supplisse. A distribuire la minestra di mezzodì era presente quasi immancabilmente.” (P. Alfredo Bellantonio O. M.)
(Breve silenzio)

Riflessione

La vita del Santo Nicola Saggio ci introduce nella vera dimensione dell’umano, prima ancora che nella vita mistica e religiosa. L’arrivismo, la spregiudicatezza, la volontà di emergere e di imporsi sulla massa sono sempre stati atteggiamenti comuni che non di rado hanno avvelenato il mondo costituendo la rampa di lancio dell’odio, della violenza e del clima di sospetto e di inimicizia anche all’interno delle istituzioni religiose. La volontà di guadagno facile che procura sempre più ansie e insoddisfazioni, la brama di potere e il fascino meschino delle ricchezze non di rado sfociano inevitabilmente nella violenza e nel clima del reciproco sospetto, facendo precipitare nel baratro quanti coltivano simili espedienti. Come insegna l’esperienza stessa di vita, molte volte ciò che avevamo scelto quale strumento di piacere personale o come mezzo di sopraffazione degli altri, diventa causa della nostra stessa condanna. Ciò che avevamo deliberato come mezzo per esercitare la cattiveria dando sfogo alla nostra presunzione, si volge contro di noi, diventando esso stesso motivo della nostra rovina. La scelta del servizio disinteressato e sincero, la propensione a considerare il bene degli altri almeno parimenti ai nostri interessi, l’opzione per una vita dignitosa anche se lontana da piaceri inutili e da effimeratezze, la modestia e la semplicità conducono invece alla vera realizzazione dell’uomo e alla sua vera felicità perché nell’esercizio di tutte queste virtù si scopre la nostra vera utilità. Nonostante le difficoltà e le altrui incomprensioni, la via dell’umiltà, della semplicità di vita, della ricerca dell’essenziale ci rendono sempre, a lungo andare, apprezzabili e oggetto di benevolenza da parte degli altri. Si ottiene molta più stima e considerazione nella generosità e nel dono di sé che non con l’imposizione e con la prepotenza. Tale è la realizzazione vera dell’uomo anche a prescindere dal suo Credo religioso e dai suoi personali ideali e dalla sue tendenze. Ma nella stessa scelta di vita semplice e austera si riscontra quanto sia importante la familiarità con Dio dal quale procede ogni sorta di bene. Quella del Santo di Longobardi è stata quindi “una scelta dell’uomo” ma per ciò stesso essa si caratterizza come “scelta di Dio”.  Essa va intrapresa con coraggio, determinazione e costanza senza rimpianti, valutando tuttavia che è stato Lui per primo a sceglierci e ad accordarci fiducia estrema nel suo amore. Dio in Gesù suo Figlio ci ha amati lui per primo e ci accetta come siamo, mostrando continua pazienza e benevolenza sui nostri errori e sulle nostre imperfezioni, accettando i nostri limiti e usando misericordia quanto ai nostri peccati. La scelta che Dio fa riguardo a noi è amore; la scelta conseguente che noi facciamo di Dio è fiducia e apertura di cuore, quindi ferma e decisa sequela che si realizza innanzitutto nelle comuni circostanze della vita, nelle semplici occasioni e a volte con un solo atto di fede e di speranza. Lo zelo operativo del Santo di Longobardi, che serviva i poveri nell’accoglienza continua ed entusiasta e che sim prodigava con amore nelle faccende interne di servizio ai confratelli non trascurando il primato della preghiera e della contemplazione ci invita a rivolgere l’attenzione alla singolarità di persone silenziose e ben disposte che si adoperano per la nostra società tante volte senza ottenere la dovuta riconoscenza, soprattutto di quanti si prodigano nei lavori servili e di estrema umiltà non di rado rischiando sulla loro incolumità e sulla loro salute. Si tratta certamente di persone umili e ben disposte che fanno la scelta di Dio nella scelta di deliberato servizio degli uomini e ai quali il Signore non mancherà di usare munificenza appropriata.  (P. G. F. Scarpitta)
Canto (possibilmente Ogni uomo semplice, porta in cuore un sogno…)

“Il mondo moderno è tuo complice. Per esso, grandi uomini sono coloro che hanno accumulato un’enorme ricchezza, che dispongono di grande potere o che hanno raggiunto la gloria dei “divi”.Per esso, i sistemi politici, la società, le imprese, i cervelli r le braccia sono tanto più degni di rispetto quanto più permettono o realizzano una maggiore “produzione”…. Tu hai ragione di volerti innalzare, ma ti sbagli grossolanamente sui mezzi da usare. Tu costruisci uno gabellino e vi monti sopra per sembrare più grande. Aggiungi qualche centimetro al tuo sgabello e credi di essere ancor più grande. Il potere e la ricchezza dell’uomo non consistono nel suo “avere” ma nel suo “essere”. Che importa l’altezza del tuo piedistallo, che importa l’altezza dei tuoi tacchi, non è “dal basso” che puoi elevarti, ma “dall’alto”, verso l’infinito … Più avrai bisogno di benessere per vivere felice, più aumenterai le probabilità di essere insoddisfatto e perpetuamente infelice. L’”avere” non aggiunge nulla alla tua personalità. L’”avere” ti fa “sembrare”, ma non “essere”. Devi liberarti dalla schiavitù dei beni materiali. Devi convertirti. (M. Quoist)
Preghiere comunitarie

Ripetiamo insieme la preghiera che con fiducia rivolgiamo al Signore, nell’intercessione del Santo di Longobardi. Preghiamo insieme e diciamo: Concedici, Signore, costanza nel bene.

--O Signore, che hai infuso al tuo servo Nicola Saggio il coraggio e la prontezza di dedicarsi interamente a Te alla giovanissima età di 20 anni, concedi a tutti i giovani il coraggio delle proprie decisioni, quando queste siano ponderate da retta intenzione  e secondo il tuo volere. 

--O Signore, che hai scelto l’umiltà e il nascondimento e tuttavia non hai smesso nell’instancabile servizio dei poveri e dei sofferenti, concedici di imitare le virtù del Santo di Longobardi che sulla tua sequela fuggì la vanagloria per giungere alla tua gloria. 

--O Signore che ti sei rivelato ancora una volta Amore nel tuo servo Nicola Saggio, fa’ che sperimentiamo la gioia vera del dare contro le disillusioni del vano ricevere egoistico e  concedici disinvolta generosità e spirito di servizio umile e disinteressato.
--O Signore, che ci hai dato nel Santo di Longobardi un ausilio immediato nella semplicità di un umile lavoratore che zappava la terra e serviva in dispensa e in sacrestia, aiutaci a considerare con attenzione l’opera fruttuosa di quanti lavorano con zelo su ogni campo passando inosservati e impropriamente ricompensati. 

--o Signore, che ci hai dato in San Nicola un modello di eloquenza nella virtù del silenzio, aiutaci a rientrare in noi stessi e a tacere per dare il dovuto spazio alla tua Parola e per cogliere così l’occasione di ritrovare noi stessi.

--O Signore, che sei “lo stesso ieri oggi e sempre contro le varie dottrine peregrine”, sull’esempio del Santo di Longobardi che non si lasciava corrompere dalle seduzioni del secolo per restare incorrotto e fermo nei suoi propositi, concedici di resistere a tutte le mode passeggere e alle insinuazioni del consumismo e della mondanità. 
Preghiamo

O Dio, che hai guidato il beato Nicola da Longobardi alla santa montagna che è Cristo, attraverso la notte oscura della rinuncia e l'amore ardente della croce, concedi a noi di seguirlo come maestro di vita spirituale, per giungere alla contemplazione della tua gloria. Per Cristo nostro Signore. Amen.


Insieme:                                  Chi fa ben (San Giuseppe da Copertino)
"CHI fa ben sol per paura
non fa niente e poco dura,
CHI fa ben sol per usanza
se non perde, poco avanza.
CHI fa ben solo per forza
lascia il frutto e tien la scorza.
CHI fa ben qual sciocco, a caso,
va per acqua senza vaso.
CHI fa ben per parer buono
non acquista altro che suono.
CHI fa ben per vanagloria
non avrà mai la vittoria.
CHI fa ben per avarizia
crescerà sempre in malizia.
CHI fa ben all'indiscreta
non ha frutto e mai si quieta.
CHI fa ben sol per salvarsi
troppo si ama e non sa amarsi.
CHI fa ben solo per gusto
non sarà santo né giusto.
CHI fa ben per puro amore
dona a Dio l'anima e il cuore." 

Canto del Padre Nostro 
Benedizione finale
Ass: Eccomi, Signore. Sono pronto a fare il tuo volere, consapevole che i tuoi disegni su di me sono espressione del tuo amore. Fa che mi concentri sul disegno che mi proponi e che non abbia paura di attuarlo. Infondimi coraggio nelle scelte e fiducia nel domani, che costruisco nel tuo nome.
Momento di silenzio con sottofondo musicale
           Preghiamo insieme:
Tu mi hai amato sin dall’inizio, Signore, e non ti stanchi di cercarmi
mentre io smarrisco me stesso. 
Tu ti fai trovare quando io mi nascondo;
 Tu mi chiami dove quando taccio e ammutolisco; 
Tu sorridi e sdrammatizzi quando mi vergogno;
Tu ti fidi e mi incoraggi quando scappo da me stesso.
Tu sei l’Amore che vince le mie reticenze
 che persiste e non si arrende nonostante le mie colpe;
e che trova il suo lecito posto nell’abisso della mia indifferenza.
Dammi sempre questo Amore che mi vince nel profondo 
e che plasma il mio futuro mentre scopro il mio presente.
Dammi sempre questo Amore che sorride del passato
di tristezze e delusioni
che mi stimola nell’ansia ed è forza nelle angosce,
che mi illumina la strada diradando le mie ombre.
Dammi sempre questo Amore dirompente
che rincuora e che rafforza nella sfida di ogni giorno,
che mi placa le tempeste e ravviva la speranza. 
Accompagnami Signore,
Se io sono mille domande, sii tu l’unica risposta
Ti affido le mie paure, sii tu  l’unica sicurezza;
Ti offro i miei dubbi,  sii tu l’unica certezza;
Ti pongo innanzi i miei sogni, i miei progetti, sii tu l’unico avvenire.
Dammi sempre questo Amore che è ben altro da me stesso
Dammi sempre un cuore grande che è capace di capirlo 
Dammi sempre un cuore grande, questo Amore
Cioè Te Stesso. 

Dalla seconda lettera di Pietro 1, 1-21
1Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo: 2grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 3La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. 4Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza. 5Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, 6alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, 7alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. 8Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. 9Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato purificato dai suoi antichi peccati. 10Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. 11Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 
Canto
Dal Vangelo Secondo Marco (Mc 10, 17-22)

 “Mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni” 


Dal Messaggio di Benedetto XVI in preparazione alla XXV Giornata Mondiale della Gioventù (Madrid, Agosto 2011).
“Questo racconto esprime in maniera efficace la grande attenzione di Gesù verso i giovani, verso di voi, verso le vostre attese, le vostre speranze, e mostra quanto sia grande il suo desiderio di incontrarvi personalmente e di aprire un dialogo con ciascuno di voi. Cristo, infatti, interrompe il suo cammino per rispondere alla domanda del suo interlocutore, manifestando piena disponibilità verso quel giovane, che è mosso da un ardente desiderio di parlare con il «Maestro buono», per imparare da Lui a percorrere la strada della vita… 
…Nel giovane del Vangelo, possiamo scorgere una condizione molto simile a quella di ciascuno di voi. Anche voi siete ricchi di qualità, di energie, di sogni, di speranze: risorse che possedete in abbondanza! La stessa vostra età costituisce una grande ricchezza non soltanto per voi, ma anche per gli altri, per la Chiesa e per il mondo. 
Il giovane ricco chiede a Gesù: “Che cosa devo fare?”. La stagione della vita in cui siete immersi è tempo di scoperta: dei doni che Dio vi ha elargito e delle vostre responsabilità. E’, altresì, tempo di scelte fondamentali per costruire il vostro progetto di vita. E’ il momento, quindi, di interrogarvi sul senso autentico dell’esistenza e di domandarvi: “Sono soddisfatto della mia vita? C’è qualcosa che manca?”. 
Come il giovane del Vangelo, forse anche voi vivete situazioni di instabilità, di turbamento o di sofferenza, che vi portano ad aspirare ad una vita non mediocre e a chiedervi: in che consiste una vita riuscita? Che cosa devo fare? Quale potrebbe essere il mio progetto di vita? “Che cosa devo fare, affinché la mia vita abbia pieno valore e pieno senso?” .
Non abbiate paura di affrontare queste domande! Lontano dal sopraffarvi, esse esprimono le grandi aspirazioni, che sono presenti nel vostro cuore. Pertanto, vanno ascoltate. Esse attendono risposte non superficiali, ma capaci di soddisfare le vostre autentiche attese di vita e di felicità. 
Per scoprire il progetto di vita che può rendervi pienamente felici, mettetevi in ascolto di Dio, che ha un suo disegno di amore su ciascuno di voi. Con fiducia, chiedetegli: “Signore, qual è il tuo disegno di Creatore e Padre sulla mia vita? Qual è la tua volontà? Io desidero compierla”. Siate certi che vi risponderà. Non abbiate paura della sua risposta! “Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa” (1Gv 3,20)!...
…Gesù, invita il giovane ricco ad andare ben al di là della soddisfazione delle sue aspirazioni e dei suoi progetti personali, gli dice: “Vieni e seguimi.
 La vocazione cristiana scaturisce da una proposta d’amore del Signore e può realizzarsi solo grazie a una risposta d’amore: “Gesù invita i suoi discepoli al dono totale della loro vita, senza calcolo e tornaconto umano, con una fiducia senza riserve in Dio… Sull’esempio di tanti discepoli di Cristo, anche voi, cari amici, accogliete con gioia l’invito alla sequela, per vivere intensamente e con frutto in questo mondo. Con il Battesimo, infatti, egli chiama ciascuno a seguirlo con azioni concrete, ad amarlo sopra ogni cosa e a servirlo nei fratelli. Il giovane ricco, purtroppo, non accolse l’invito di Gesù e se ne andò rattristato. Non aveva trovato il coraggio di distaccarsi dai beni materiali per trovare il bene più grande proposto da Gesù. La tristezza del giovane ricco del Vangelo è quella che nasce nel cuore di ciascuno quando non si ha il coraggio di seguire Cristo, di compiere la scelta giusta. Ma non è mai troppo tardi per rispondergli! 
Non abbiate paura, poi, cari giovani e care giovani, se il Signore vi chiama alla vita religiosa, monastica, missionaria o di speciale consacrazione: Egli sa donare gioia profonda a chi risponde con coraggio!
Invito, inoltre, quanti sentono la vocazione al matrimonio ad accoglierla con fede, impegnandosi a porre basi solide per vivere un amore grande, fedele e aperto al dono della vita, che è ricchezza e grazia per la società e per la Chiesa…
…Chi vive oggi la condizione giovanile si trova ad affrontare molti problemi derivanti dalla disoccupazione, dalla mancanza di riferimenti ideali certi e di prospettive concrete per il futuro. Talora si può avere l’impressione di essere impotenti di fronte alle crisi e alle derive attuali. Nonostante le difficoltà, non lasciatevi scoraggiare e non rinunciate ai vostri sogni! Coltivate invece nel cuore desideri grandi di fraternità, di giustizia e di pace. Il futuro è nelle mani di chi sa cercare e trovare ragioni forti di vita e di speranza. Se vorrete, il futuro è nelle vostre mani, perché i doni e le ricchezze che il Signore ha rinchiuso nel cuore di ciascuno di voi, plasmati dall’incontro con Cristo, possono recare autentica speranza al mondo! È la fede nel suo amore che, rendendovi forti e generosi, vi darà il coraggio di affrontare con serenità il cammino della vita ed assumere responsabilità familiari e professionali. Impegnatevi a costruire il vostro futuro attraverso percorsi seri di formazione personale e di studio, per servire in maniera competente e generosa il bene comune. “
Facciamo un piccolo esercizio: ciascuno riferisce ad alta voce una qualità o una virtù, un complimento di un altro compagno… Ciascuno di noi infatti ha dei talenti, delle qualità.
Si avvia poi la riflessione e il dibattito sui contenuti della Lettera del papa. 

Canto
Cel: Ti offriamo adesso Signore le nostre preghiere particolari, esprimendo il proposito di seguire sempre Te con fiducia, evitando l’atteggiamento refrattario del giovane ricco che poneva ogni speranza nelle sole ricchezze materiali.

Fiduciosi che il tuo amore ha sempre la meglio sul peccato e sul disordine personale, preghiamo insieme dicendo: 
Sii sempre con me, Signore


Ciascuno dei partecipanti recita, fra quelle che seguono, l’intenzione che più gli sembra appropriata alla sua condizione personale

- Signore, fa che ciascuno di noi possa scoprire e mettere in atto il progetto di vita che hai impostato per noi fin dall’inizio; noi ti preghiamo: 

-Signore, fa che sappiamo sempre conoscere, valorizzare e donare agli altri i nostri talenti e i carismi, noi ti preghiamo:


-Signore, fa che possiamo sempre avere fiducia incondizionata in noi stessi, nelle nostre capacità e non ci arrendiamo di fronte agli insuccessi e alle sconfitte; noi ti preghiamo

-Signore, fa che possiamo avere fiducia nel futuro, nonostante le lotte e le ansie di questa società e di questo mondo ostile e controverso; noi ti preghiamo. 

-Signore, fa che siamo consapevoli dei nostri limiti, delle nostre mancanze, che sappiamo accettare umilmente i nostri difetti per poterci correggere, noi ti preghiamo.
-Signore, fa che non ci vergogniamo mai della risposta che tu vorrai dare alle nostre domande e ai nostri interrogativi, ma che possiamo sempre attuare i tuoi progetti e la tua volontà; noi ti preghiamo. 

-Signore, fa che  non esitiamo a lanciarci quando siamo timidi e insicuri, noi ti preghiamo.
-Signore, fa che mostriamo coraggio e forza nelle incertezze immediate quali un esame universitario, un concorso o un impegno importante.; noi ti preghiamo.

Altre intenzioni di preghiera spontanee… 

Il sacerdote preleva dall’altare l’ostensorio con il SS. Sacramento, si posiziona alcuni passi avanti mostrando visibilmente a tutti il Signore Eucaristico.
 Ciascuno dei partecipanti, a turno,prende un candela, l’accende al cero pasquale e  vi si pone davanti pronunciando  il suo nome. Poi, sempre con il SS. Sacramento, il celebrante guida una breve processione per gli spazi antistanti, che indica la sequela fiduciosa del Signore da parte di tutti e di ciascuno. 

Terminato questo rito, sempre tutti in piedi, a semicerchio, di fronte al Santissimo ancora recato fra le mani, si recita il Padre Nostro.

Segno di pace

Cel: Come segno di pace, scambiamoci gli uni gli altri le candele ancora accese.
Benedizione e canto finale. 
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